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C’è un lungo
percorso di
storia, pensiero,
arti e conflitti
alle radici del
Paese che oggi
vuole essere
riconosciuto
definitivamente
come una
grande potenza.
Tanti però anche
i fraintendimenti
che nei loro
libriWilhelm

Halbfass

eMatteo

Miavaldi

cercano ora
di confutare

nea della tradizione dialogica e dell’ac-
cettazione dell’eterodossia è difficile da
esagerare», scrive Sen. Una radice di de-
mocrazia originale indiana, non stretta-
mente induista ma pluralista, da ricorda-
re agli indiani come agli occidentali.
I due libri ora pubblicati in Italia sono

diversi tra loro ma in alcune parti ruota-
no attorno all’interpretazione che dà Sen
del grande e antico Paese dell’Asia del
Sud: uno è legato all’attualità, l’altro al
passato e alla filosofia. Il primo l’ha rea-
lizzato Matteo Miavaldi, un giornalista
che scrive e produce podcast per diversi
media e che in quel Paese vive da anni: si
intitola Un’altra idea dell’India. Viaggio
nelle pieghe del subcontinente (Add edi-
tore). Il secondo è un’opera del filosofo
tedesco Wilhelm Halbfass (1940-2000),
grande studioso di indologia: Europa e
India. Storia di un incontro culturale
(Carocci), pubblicato per la prima volta in
Germania nel 1981 e poi aggiornato per
edizioni in altre lingue.
Miavaldi racconta con precisione e in

modo brillante molti aspetti della storia
recente e della cronaca politica e sociale
del Paese. Naturalmente parla parecchio
del primo ministro Modi e, a un certo
punto, si sofferma sull’ideologia hindu-

diDANILOTAINO Italia come L’altra India. La tradizione
razionalista e scettica alla radice della
cultura indiana, Mondadori — il premio
Nobel aveva già sviluppato per il pubblico
occidentale la lunga storia della tradizio-
ne argomentativa indiana e la sua impor-
tanza in epoca moderna. Aveva però no-
tato che una parte politica, culturale e re-
ligiosa del Paese stava interpretando i Ve-
da, i testi sacri del secondo millennio
precristiano, e la un po’ più giovane epica
Ramayana come «una visione stretta-
mente induista», esclusiva. Vent’anni fa,
Sen non poteva sapere che gli attivisti
hindutva di allora — nazionalisti che
puntano all’egemonia indù nel continen-
te— sarebbero andati al potere con il pri-
moministroModi e il suo Bharatiya Jana-
ta Party (Bjp). Altri, invece, vedevano la
storia antica con scetticismo, un’invasio-
ne del passato nell’India secolarizzata:
come minimo inutile ma forse pericolo-
sa. A differenza di entrambi, Sen ritiene
che gli scritti antichi abbiano avuto
un’influenza profonda sulla letteratura e
sul pensiero indiano: tra inni e invocazio-
ni religiose, hanno raccontato storie e
posto questioni filosofiche. Furono alla
base di dibattiti, di dispute intellettuali,
di confronti. «La rilevanza contempora-

P
reoccupati per il futuro dell’In-
dia? Non molto, probabilmen-
te. Nonostante sia sulla strada
di diventare una potenza consi-
derevole, tutto sommato se ne

parla poco. Più ancora che per geografia,
sembra distante nella cultura, nella filo-
sofia, persino nei colori. Così diversa.
Non compresa, da noi occidentali, per
quel che è e per quello che è stata. Tra l’al-
tro, di questi tempi ci sono altre zone del
pianeta a tenerci svegli la notte. Eppure,
ci sono ragioni serie e affascinanti per oc-
cuparsene: in fondo, l’India è una delle
grandi anime del mondo.
Per fortuna sono appena usciti in Italia

due libri che possono avvicinarci al mi-
stero nel quale vivono più di un miliardo
e 400milioni di persone. La notizia impe-
gnativa è che, per essere svelato, occorre
iniziare da tremillenni prima di Cristo. In
altri termini, l’India di Narendra Modi, di
oggi, si spiega con cinquemila anni di
storia, di filosofia, di letteratura, di con-
flitti. Anche la domanda che corre da
qualche anno, se cioè il Paese stia traden-
do il suo spirito democratico, troverà, se
la troverà, risposta nel passato.
Ma prima dei due nuovi libri, Amartya

Sen. In un saggio del 2005 — uscito in

Cinquemila anni
perdiventare l’India

L’immagine
Fedeli indù a Varanasi
(la città sul fiume Gange
una volta indicata come
Benares) durante
la festa di Durga Puja (foto
di Niharika Kulkarni/Afp)

Orizzonti Geografie

Mirì Saito, giapponese da parte di padre, è
cresciuta a Roma con la madre italiana. In
bilico tra due culture, straniera in ogni patria
soprattutto quando si tratta di relazioni, Mirì
è perseguitata da un termine nipponico

imparato molto presto: damè, «non si fa». Ed
è proprio Damè. Non si fa il titolo del romanzo
di esordio (Bompiani, pp. 252,e 18) di Noemi
Abe, italogiapponese come la sua intensa e
malinconica protagonista.

No, non si fa!

{Sushi style
di Annachiara Sacchi

PREMIO
LETTERARIO
VALLE
D’AOSTA
Prima edizione
Una riflessione sulla narrativa

contemporanea

I finalisti

› ALESSANDRA CARATI, Rosy
Mondadori

› CLAUDIA DURASTANTI, Missitalia
La nave diTeseo

› DARIO VOLTOLINI, Invernale
La nave diTeseo

Le menzioni speciali

› esordio
EDOARDO VITALE, Gli straordinari
Mondadori

› saggio
PAOLO PECERE, Il senso della natura
Sellerio premioletterariovda.it
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WILHELM HALBFASS
Europa e India.

Storia
di un incontro culturale

Edizione italiana
a cura di Raffaele Torella,

traduzione di Diletta Falqui
CAROCCI

Pagine 681,e 56

MATTEO MIAVALDI
Un’altra idea dell’India.

Viaggio nelle pieghe
del subcontinente

ADD EDITORE
Pagine 283,e 20

Gli autori
Wilhelm Halbfass (Northeim,

Germania, 1940-Bryn
Mawr, Usa, 2000), uno dei

massimi specialisti
dell’indologia, dal 1982 fino

alla scomparsa ha insegnato
Filosofia indiana alla

University of Pennsylvania.
Einaudi ha pubblicato il suo

Karma e rinascita nel pensiero
indiano (2021). Matteo
Miavaldi (Mede, Pavia,

1986) scrive di India e di
Asia meridionale per varie

testate ed è autore di
podcast. Ha pubblicato I due
Marò. Tutto quello che non vi
hanno detto (Alegre, 2013)

Il leader
Narendra Modi (Vadnagar,

India, 1950), leader del
Bharatiya Janata Party (Bjp,

di orientamento nazionalista
indù), è dal 2014 primo

ministro. Dopo le elezioni
nazionali dell’anno scorso,
Modi ha formato in giugno

il suo terzo governo con il
Bjp a capo di una coalizione

con altri nove partiti

i
stanzialmente paragonabili a loro». Il fi-
losofo tedesco è troppo serio e profondo
per sostenere che ci sia una relazione tra
l’avere più divinità nel proprio orizzonte
religioso e la tendenza alla speculazione
filosofica e al dibattito, in fondo alla de-
mocrazia. In compenso nota, con al-Biru-
ni, che gli indiani hanno teso «a isolarsi e
a sopravvalutarsi», anche se non sempre.
Il libro di Halbfass—più di 600 pagine

comprese le note—è un teso erudito che
tocca la relazione tra il pensiero indiano e
quello occidentale nelle diverse fasi della
storia e nelle altrettanto diverse interpre-
tazioni, non solo di Hegel ma anche di
Arthur Schopenhauer e Friedrich
Wilhelm Joseph Schelling: i tre, insieme,
«incarnano quello che è considerato an-
cora oggi il momento più memorabile
nella storia delle risposte filosofiche eu-
ropee all’India». Schelling, in particolare,
sostiene che «in India non c’è una sola re-
ligione, ma piuttosto religioni e mitolo-
gie diverse». Ciò che altrove è diviso tra
diverse nazioni e tradizioni—commenta
Halbfass — «in India è diviso solo tra di-
verse parti o “organi” di un’unica nazio-
ne, di un’unica tradizione». La diversità e
la dialettica al cuore del pensiero.
Benché Hegel abbia «occasionalmente

espresso nei suoi ultimi anni» la propen-
sione a inserire la filosofia indiana nella
storia della filosofia mondiale, il pensie-
ro dominante dell’Ottocento e di gran
parte del Novecento «ha esplicitamente
escluso l’Oriente, e quindi l’India, dalla
documentazione storica della filosofia»,
nota Halbfass. Forse è questa una delle
ragioni per le quali oggi fatichiamo a
comprendere il Subcontinente e lo inter-
pretiamo spesso negli aspetti più super-
ficiali e folcloristici.
Su questa idea confusa che gli occi-

dentali hanno dell’India scrive molto
Miavaldi. Per dire di come abbiano tra-
sformato lo yoga a uso proprio, piuttosto
slegato dalla sua profondità. Per raccon-
tare la fascinazione degli hippie per gli
ashram e per lameditazione, pur tra dro-
ghe e sesso libero. Per relativizzare l’at-
trazione dei Beatles per l’India, esclusa
quella genuina di George Harrison, du-
rante i «sei mesi» di trip mistico. Per
mettere in discussione alcune parti del
mito del Mahatma Gandhi in Occidente.
Un insieme di realtà quasi sempre lette, a
ovest, in modo superficiale mentre sono
spesso frutto di un’evoluzionemillenaria.
Miavaldi parla di molto altro. Della po-

litica interna ed estera nell’era di Modi,
dell’economia in crescita, dei supermi-
liardari Ambani e Adani molto vicini al
primo ministro, della competizione tra
Delhi e Pechino, del sistema delle caste
ancora vivo anche se abolito dalla costi-
tuzione adottata del 1949. A proposito di
caste, Miavaldi dedica un omaggio a B.R.
Ambedkar, considerato il padre della co-
stituzione indiana, leader della lotta per
l’emancipazione dei dalit, gli intoccabili:
una figura, anche questa, da noi poco co-
nosciuta ma di grande rilevanza nel pe-
renne e aspro dibattito del subcontinen-
te. L’India è complicata. Ma—dice Hegel
— vuole essere cercata: ha molto da dire.
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tva che ne ha sostenuto la carriera e che
guida la sua azione politica. Alla fine del-
l’Ottocento, il monaco Swami Vivekanan-
da promuove in tutto il Raj britannico
l’idea che l’induismo non abbia solo una
valenza religiosama compenetri la scien-
za, la cultura, l’identità con una propen-
sione universalistica. Alla fine del Dician-
novesimo secolo, l’India non è ancora
un’entità politica ma è già formata, se-
condo Vivekananda, da chi appartiene «a
una religione che ha insegnato al mondo
sia la tolleranza sia l’accettazione univer-
sale»: tollerante sì, ma «madre di tutte le
religioni», moralmente superiore. Chio-
sa Miavaldi: «La tesi posiziona l’India in
cima alla comunità interazionale: ancora
prima di esistere come nazione, è di-
spensatrice di lezioni fondamentali per il
raggiungimento della pace». Per chiari-
re: «L’India hindu era già democratica
prima della democrazia, era pacifica pri-
ma del pacifismo, era tollerante prima
della tolleranza e da millenni mostra al
mondo “come si fa”». Secondo questa vi-
sione, l’India è il vishvaguru, il guru glo-
bale interpretato alla perfezione daModi.
Nazionalismo induista più che «tradizio-
ne dialogica».

Halbfass è invece uno studioso che ha
indagato i «presupposti storici ed erme-
neutici del “dialogo” filosofico tra India
ed Europa». Non intende discutere «la si-
tuazione attuale e le sue possibilità futu-
re». Analizza il ruolo dell’India nel pen-
siero filosofico europeo sin dall’antichità
e come la filosofia europea sia stata rice-
vuta dal pensiero indiano; in più, si inter-
roga su come gli indiani tradizionali e
moderni abbiano considerato sé stessi.
Gran lavoro.
Nota che GeorgWilhelm Friedrich He-

gel «ha descritto l’India come una terra
che ha esercitato la sua influenza storico-
mondiale in modo passivo, facendosi
cercare». È il Paese delle meraviglie che
ha attratto per le sue ricchezze e ancora di
più per la sua «sapienza». È ancora giusto
vederla in questomodo, due secoli dopo?
Forse. L’analisi storica e filosofica di Hal-
bfass è profonda, nello studio dei rappor-
ti delle civiltà antiche con quella indiana,
dai Greci ai Persiani, dagli Egizi ai Roma-
ni. «I viaggi in India e il debito nei con-
fronti della sapienza bramhanica sono
oggi attribuiti a numerosi fondatori e pi-
lastri del pensiero greco, come Platone,
Democrito, Ferecide di Siro e, molto
spesso, Pitagora». Duemodi di intendere
il dibattito e il confronto che si sono in-
contrati, in qualche misura influenzati,
ma sono arrivati a un’idea di democrazia
simile e diversa allo stesso tempo.
Halbfass cita lungamente al-Biruni,

«uno dei più grandi studiosi di sempre»,
vissuto a cavallo del primo cambio dimil-
lennio dell’era cristiana in Asia centrale:
matematico, filosofo, storico, linguista,
antropologo, considerato il fondatore
dell’indologia. Interessante: al-Biruni —
notaHalbfass—«considera i greci altret-
tanto lontani dal monoteismo islamico
quanto gli indiani e, in questo senso, so-

I vescovi cattolici messicani reagiscono alle
minacce di Donald Trump con un appello
all’unità e alla corresponsabilità firmato dal
loro presidente Ramón Castro Castro,
vescovo di Cuernavaca. «Noi messicani

dobbiamo unirci», si legge nel documento del
24 febbraio, «per difendere nel Paese la
nostra identità, la nostra libertà, i nostri
valori, i nostri diritti umani e costituzionali, le
nostre istituzioni e la nostra sicurezza».

Il Messico dei vescovi

{Sapere di Dio
di Marco Ventura

La Brexit, il disordine trumpiano, l’Ucraina, le tensioni interne: la Londra diTiziana Prezzo

Unregnoametàdel guado(atlantico)
dal nostro corrispondente a Londra LUIGI IPPOLITO

N on è un accademico sag-
gio politologico ma un
racconto appassionato e

coinvolgente, scritto in prima
persona, questo Regno fragile
che Tiziana Prezzo, da anni
corrispondente da Londra per
Sky Tg24, ha dedicato alla Gran
Bretagna contemporanea.
Un libro che vive dell’intrec-

cio di due fili conduttori: la
monarchia spaesata in seguito
alla morte di Elisabetta e le
spinte centrifughe innescate
dall’uscita dall’Unione Europea.
Il sottotitolo Le difficoltà della
Corona, gli effetti della Brexit,
la svolta laburista ci proietta
poi verso le questioni più ur-
genti dell’attualità, cioè come il

nuovo governo di Keir Starmer
gestirà il momento attuale, ca-
ratterizzato non solo dalle ten-
sioni interne ma dall’avvento
del grande disordine interna-
zionale seguito al ritorno di
Donald Trump alla Casa Bianca.
Un viaggio attraverso il Re-

gno Unito negli ultimi due anni
e mezzo scritto da chi ha la stof-
fa della cronista, consapevole
che per capire questo Paese
bisogna uscire dalla «bolla» di
Londra e di Westminster e an-
dare e vedere cosa succede nel
resto dell’Inghilterra e oltre,
mettendosi in ascolto della gen-
te. Così Tiziana Prezzo ci condu-
ce per mano nella Scozia delle
mai sopite pulsioni secessioni-

ste, nel Galles del risveglio na-
zionalista, nell’Irlanda tentata
dalla riunificazione tra Nord e
Repubblica.
Ma, come si è detto, è la mo-

narchia la filigrana che consen-
te di leggere il quadro. E qui
l’autrice dà il suo tocco più per-
sonale, quando ci porta dentro
la «fabbrica delle notizie» di un
telegiornale e sgrana le ore e i
giorni della scomparsa della
regina, con le notti insonni e le
lunghe dirette sotto la pioggia
(ma siamo a Londra, Tiziana,
che cosa ti aspettavi?).
Ne esce il ritratto di un regno

spaesato, che ha perso i suoi
tradizionali punti di riferimento
e stenta a trovarne di nuovi.

Eppure il libro non cede alla
facile narrativa che spesso pre-
vale in Europa, dove a volte si è
dipinta la Gran Bretagna come
un’isola alla deriva sul punto di
inabissarsi. Grazie all’attento
lavoro sul campo, la giornalista
ne tratteggia le difficoltà senza
indulgere nel compiacimento
per i travagli altrui, anzi sottoli-
nea le costanti «di un Paese che
per secoli è stato protagonista
assoluto sullo scacchiere inter-
nazionale e che ora— chiusa la
seconda era elisabettiana e in-
trapresa la strada della Brexit—
s’interroga profondamente sul
suo ruolo nel mondo, in un
contesto fortemente precario».
È su questa soglia che il libro

ci lascia, dopo averci accompa-
gnati in un lungo e variegato
percorso. Ed è qui che in questo
momento si trova la Gran Breta-
gna di Starmer, stretta fra la
guerra in Ucraina e la destabiliz-
zazione trumpiana: «La Global
Britain dell’epoca Starmer—
scrive presciente Prezzo— sarà
come sempre il primo alleato
degli Stati Uniti e continuerà a
far pesare il proprio ruolo di
potenza militare a protezione
dei valori occidentali». Quasi
un commento alla cronaca di
questi giorni.
Perché qui sta l’utilità de Il

regno fragile: ci mette in mano i
fondamentali per decifrare l’at-
tualità e il futuro immediato. «Il
sole è tramontato e fortunata-
mente il tempo capriccioso sta
lasciando spazio a una notte
serena. Lo voglio interpretare
— conclude l’autrice nella sua
introduzione— come un segno
di buon auspicio». Anche noi.
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TIZIANA PREZZO
Il regno fragile.

Le difficoltà della Corona,
gli effetti della Brexit,

la svolta laburista
Prefazione

di Vittorio Emanuele Parsi
PEOPLE EDITORE
Pagine 320,e 18
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